
>J«I 

?:"?& 

POLITICA INTERNA 

ì 

I. 

* 

5 ? -

*t . 

l 
1 Tt 

? 

Craxibollalaconsultazionedel 9 giugno: Il leader di via del Corso: «I giornali y, 
anticostituzionale, antidemocratica, inquinante non hanno capito la miaaperturaaD'Alema • 
Durareplicadelcomitatopromotore: Ilpresidenzialismononèunapregiudiziale» 
« I socialisti non vogliono cambiare nulla » Si prepara il congresso straordinario 

Preferenze, il Psi spam sul referendum 
Ma al Pds dice: «Non è chiuso il confronto a sinistra» 
«Incostituzionale, antidemocratico, inquinante, an
tisociale». Per Craxi il referendum sulle preferenze 
che sembra certo per il 9 giugno è un'iniziativa «pro
fondamente sbagliata», e ieri l'esecutivo socialista 
ha aperto la campagna elettorale contro. Ma il Psi 
appare in fase di riflessione: ormai è deciso il con
gresso straordinario, e si sottolinea riapertura» al 
Pds fatta dal segretario a Lametta e ribadita ieri. 

ALBERTO L U S 8 

••ROMA. II Psi alza la voce e 

eirte a testa bassa contro il re-
rendum sulle preferenze. At

tacca in particolare Antonio 
Cava - l'uomo che nella Oc di 
più ha premuto perche saltas
se l'ipotesi di un abbinamento 
con le elezioni politiche - ma 
decide anche di aprire una «fa
se di riflessione ed elaborazio-

' ne politica» che culminerà in 
un congresso straordinario, 
molto probabilmente verso la 
fine di giugno. Ed è in questo 

'conlesto che Craxi, interve
nendo alla riunione dell'ese
cutivo socialista tenutasi ieri 
mattina, rileva come i giornali 
non abbiano sottolineato ade
guatamente il passaggio del 
suo discorso a Lametta Terme 
in cui ha inteso rispondere a 
Massimo O'Alema, che in una 
recente intervista al nostro 
giornale aveva svolto, più o 
meno, questo ragionamento: 
se il Psi mette da parte il presi
denzialismo potremo poi ra
gionare insieme sulla costru-

' zione di un programma comu
ne e di una verifica sull'ipotesi 

. di «unità socialista». 0 segreta
rio del Psi ha ripetuto anche ie
ri sera parlando a Valenza Po il 
concetto: la scelta presidenzla-
lista del Psi rimane, ma non 

' deve essere considerata pre-
' giudiziale per un confronto a 

sinistra. Dopo il crollo del siste
ma comunista e le decisioni 
del Pci-Pds, dice Craxi, «abbia-
mo posto in Italia il tema e la 
prospettiva delfuniUt sociali
sta" con lo scopo di giungere 
alla creazione di un polo for
matore socialista e democrati
co». 

La valutazione della fase po
litica, a quanto pare, è stata al 
centro della riunione di ieri. Il 
vice segretario Oi Donato ha ri
cordato riapertura» di Craxi a 
D'Alema ma ha aggiunto che 
•nel Pds la situazione appare 
confusa. A Botteghe Oscure 
sembrano essere colte positi
vamente anche le attenzioni ri
volte al Pds dalla De, nel tenta
tivo di aprir: un rapporto diret
to a fronte della pressione so
cialista». Oi Donato paria di un 
Psi che incalza la Oc sull'eco
nomia e le riforme e di un Pds 
che sembra voler scivolare In 
un •eterogeneo fronte conser
vatore». «SI sta in sostanza ri
proponendo Il consociativì-
smo». protesta il vicesegretario 
socialista, Ed è molto preoccu
pato del fatto che «questa volta 
ad imboccare questa strada 
non è qualche frangia della Oc 
ma il corpo centrale di quel 
partito». Quanto al Pds, «la si
tuazione sembra invece più 
fluida». 

Per Claudio Signorile, il con
gresso dovrà essere un mo
mento di confronto vero. II diri
gente della sinistra, che valutò 
molto criticamente la gestione 
della crisi di governo da parte 
di Craxi. non nasconde la sua 
preferenza per un voto antici
pato, ma a patto che ciò av
venga con la presa d'atto «del
l'esaurimento di un quadro 
politico". A quanto sembra le 
valutazioni sull'opportunità 
delle elezioni non sono con
cordi nel vertice socialista. E 
un fatto che, dopo i momenti 
convulsi delle scorse giornate 
- in cui sembrava che una 
nuova crisi stesse per precipi
tare sull'onda di una conver
gente iniziativa Craxi-Cossiga -
ieri sera il segretario socialista 
ha ancora accentuato la pru
denza: «Nel breve è necessario 
evitare il logoramento della si
tuazione politica», ha detto a 
Valenza Po, aggiungendo che 
bisogna mantenere 1 rapporti 
politici e le condizioni per af
frontare le riforme e assicurare 
«stabiliti» al paese. 

È in questo quadro da «quie
te dopo la tempesta» Craxi alza 
la polemica sul referendum 
sulle preferenze: «il più inutile 
dei referendum possibili», di
ce, e invita al comizio la «mag
gioranza degli italiani ad avere 
un atteggiamento di saggez
za». In pratica, a disertare I ap
puntamento. All'esecutivo 
aveva pronunciato parole di 
fuoco. La consultazione per n-
durre a una le preferenze sa
rebbe infatti «incostituzionale» 
(«manipola con tagli e ricuci
ture la legge»). «antidemocrati
co» («riduce il potere di scelta 
dei cittadini»), «inquinante» 
(«premia i candidati più ric
chi»), «antisociale» («discrimi
na gli analfabeti»). Inoltre 

II segretario socialista, Bettino Craxi 

«spreca 700 miliardi». II Psi 
dunque fari «un'opposizione 
concreta e risolutrice contro 
un'iniziativa referendaria pro
fondamente sbagliata». II Psi 
chiederà di votare «no»? Una 
parola chiara su questo punto 
non è stata ancora detta. Ma la 
sensazione è che i socialisti 
scommettano sull'astensioni
smo. 

Non si sono fatte attendere 
le reazioni del promotori del 
referendum: «II Psi - afferma 
una nota - non solo è contro 
questo referendum. E contro le 
riforme, anche se predica le 
cose più miraboIanti...in que
sto sistema malato di partito
crazia il Psi è il partito che con 
il 15% del consensi ha il mag

giore potere e quindi non vuo
le cambiare assolutamente 
nulla». Da parte sua II respon
sabile delle riforme istituziona
li del Governo ombra, Cesare 
Salvi trova «preoccupante che 
un partito della sinistra defini
sca incostituzionale un refe
rendum dichiarato legittimo 
dalla Corte costituzionale e an
tidemocratico uno strumento 
che da la parola e la decisione 
ai cittadini. E stato il sindaco 
socialista di Milano Pillilteri -
ha ricordato Salvi - a dire che 
il voto di preferenza è lo stru
mento di penetrazione della 
mafia nella vita polltka...Noi 
sosteniamo l'iniziativa referen-
diaria e lo ribadiremo nei pros
simi giorni». 

.Hpresidente incontra «cardialmente» Forlani e Andreotti. Ma sulle riforme lo scontro resta 

Cossiga «studiarla tregua con la De 
Telefonata a Craxi: «Giade per l'appoggio» 

. Il Presidente continua ad «esternare» (ieri alla festa 
della Polizia, oggi sarà alla Croce Rossa), ma nei 
palazzi romani sembra scesa, improvvisa, la calma. 
L'ultima, convulsa scossa di terremoto, che ha visto 
l'un contro l'altro Cossiga e il suo (ex) partito, pare 
riassorbita. E in attesa della prossima scossa, ci s'in
terroga sui modi della tregua. Ieri Cossiga ha incon
trato Forlani e Andreotti e ha teleformto a Craxi... 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA. Per una mezz'oret
ta ha incontrato Forlani, nel 
suo ufficio alla Palazzina, do
po averlo sentito, la sera di gio
vedì, nel corso di una «lunga e 
cordialissima conversazione 
telefonica». Poi Cossiga ha 
chiamato Craxi mentre era riu
nito l'esecutivo socialista, e 
l'ha ringraziato «per la solida
rietà che gli è stata espressa 
nei momenti più difficili, il cui 
apporto è stalo fondamentale 
per respingere una manovra 
politico-istituzionale». Infine, 
nel pomeriggio, ha ricevuto 
Andreotti (I due si erano già 
parlati nella tarda serata di gio
vedì). II buon vecchio Cai si è 
dunque riunito per interposto 
presidenti. 

Vista da piazza del Gesù o 
da via del Corso, la «tregua» fra 
Cossiga e la Oc ha significati e 
conseguenze diverse. Craxi, al 
solito, canta vittoria. E si dice 
convinto di aver respinto «defi
nitivamente» la «manovra poli
tico-istituzionale contro il pre
sidente della Repubblica». Ma 
forse le cose non stanno cosi. 
Anzi Perenti qualche imbaraz
zo, nel vertice socialista, il tre-
scerxfocosslghlano l'ha sicura
mente creato. E, soprattutto, a 
via del Corso han toccalo con 
mano il rischio di venir schiac
ciati dallo scontro Cossi||a-Dc 
senza tran»;, in fondo, alcun 
giovamento. L'isolamento so
cialista nella sponsorizzazione 

presidenziale avrebbe potuto 
diventare drammatico. Né, 
d'altra parte, il Psi dispone di 
una strategia sufficientemente 
salda per sfidare la De e anda
re alle urne contro tutti gli altri 
partiti. Qualsiasi ipotesi di ri
forma - compresi il presiden
zialismo e il referendum - pas
sa per l'approvazione del Par
lamento. E in Parlamento il Psi 
ha meno del 15%. Nasce cosi 
l'improvviso spostamento di 
attenzione, con l'attacco furi
bondo al referendum sulle 
preferenze, e la repentina 
apertura di credito al Pds. Cra
xi insomma definisce «un suc
cesso» la «tregua» presidenzia
le, ma in realtà tira un sospiro 
di sollievo. E la resa dei conti si 
allontana di nuovo. II Psi sem
bra aver capito che la fermez
za democristiana nel tenere le 
posizioni, dando prova di ada
mantina compattezza, gli im
pedisce giochi di sponda e ri
schia di far saltare quella rete 
di sicurezza (il Caf, mai fino in 
fondo sciolto), senza la quale 
un accordo Dc-Pds non sareb
be più cosi impossibile. 

Da Piazza del Gesù, la «tre
gua» ha un significato e un sa
pore diverso. Francesco D'O

nofrio, che l'altra sera e andato 
a Londra ad accogliere if presi
dente e con lui è tornato a Ro
ma, la riassume cosi: «La stabi
lità istituzionale è fuori discus
sione. Vale a dire che l'Ufficio 
politico ha risposto positiva
mente a Cossiga su un punto 
cruciale: nessuna "reggenza 
parlamentare", nessuna messa 
in discussione del Quirinale». 
Va fondo di Occhietto, da que
sto punto di vista, ha giovato 
non poco ai capi de (ieri For
lani ha commentato aspra
mente: «I dirigenti di questo 
Cartito neo-comunista hanno 

isogno di rassicurare il loro 
zoccolo duro...»). E Andreotti. 
mercoledì scorso fisicamente 
con Cossiga a New York e tele
fonicamente con Forlani a 
piazza del Gesù, ha saputo 
suggerire le parole giuste per 
salvare la faccia alle due parti 
in causa. 

Fra De e Quirinale è dunque 
scoppiata una «tregua Istituzio
nale». Tanto che Cossiga, pun-
tigiosamente attento alle for
me, ha voluto ieri incontrare, 
separatamente, due cariche 
«istituzionali»: il presidente del 
Consiglio e il segretario del 
partito. Ieri Forlani a questo ha 

voluto alludere quando ha ri
cordato la «fermezza» con cui 
la De ha reagito ad «una cam
pagna orchestrata che avrebbe 
potuto determinare una grave 
crisi istituzionale», cioè la mes
sa in mora del presidente. Ma 
è lo stesso Forlani a precisare 
che la De «ha cercato di non 
confondere le cose». Cioè di 
non mescolare - come a via 
del Corso s'è tentato di fare -
la solidarietà con la funzione 
de) presidente e una specifica 
opzione politica. II Psi avrà 
avuto un suo ruolo a difesa del 
presidente, ma ciò che è con
tato, assicura Forlani, è «l'at
teggiamento (ermo e respon
sabile» della De. 

La pace, insomma, è lonta
na: lo riconosce anche D'Ono
frio, che pure aveva sempre 
negato l'esistenza di una 
«guerra». La pace è lontana 
perché sul punto cruciale - le 
riforme - le tesi restano diver
se. Cossiga, giurano I capi de, 
non è «presidenzialista». Ma 
non vuole che quella proposta 
venga «demonizzata». E Forla
ni, ancora una volta, gli dà ra
gione: la Oc, spiega, non de
monizza nulla. Ma neppure 
condivide tutto. E sulle riforme 

La replica di Occhetto: 
«Vedo la novità 
ma volete l'alternativa?» 
• 1 ROMA «Non mi sfugge 
quel che ha detto Craxi a La
mezia Terme». Achille Occhet
to, leggendo ieri le agenzie di 
stampa che riferivano dell'ese
cutivo socialista, ha voluto sot
tolineare di non aver sottovalu
tato «la novità di accenti, ne 
l'importanza di una dichiara
zione che non considera il pre
sidenzialismo una pregiudizia
le che ostacola la ricerca e II 
confronto per costruire in Italia 
un polo progressista e riformi
sti». Il segretario del Pds lo 
aveva detto rispondendo ad 
una domanda del giornalista 
Mino Fuccillo ieri mattina. L'in
tervista appare sulla Repubbli
ca di oggi: «L'essenziale, come 
diclamo da tempo - continua 
Occhetto - è impegnare l'inte
ra sinistra ad attivare l'alterna
tiva e determinare il ricambio 
nel governo del paese». Oc
chetto quindi riprende la sua 
critica al «presidenzialismo» 
perchè, «com'è stato prospet
tato dal Psi contraddice questa 
prospettiva, mentre occorre 
prendere sul serio nforme isti
tuzionali, come quelle da noi 
proposte, che siano in coeren
za e non in contrasto con l'o
biettivo del ricambio». Per Oc

chetto si tratta di aperture «an
cora incerte e ambigue», «pur
troppo contraddette da attac
chi immotivati come quello 
che si riferisce a inesistenti 
complotti e a risibili fronti con
servatori con la De». 

Nell'intervista il segretario 
del Pds ribadisce tra l'altro il 
giudizio su Cossiga («nessun 
politico, nemmeno io che so
no davvero e da sempre all'op
posizione, può permettersi di 
unirsi al coro del "non se ne 
può più", figurarsi chi ricopre 
altissime responsabilità»). Oc
chetto attacca anche la «pru
denza conservatrice* della Oc, 
che, insieme allo «sbandiera-
mento» propagandistico del 
Psi, ha comunque impedito 
che la recente crisi di governo 
si risolvesse indicando almeno 
un metodo e un «percorso co
stituente» per le nforme. Ad 
una domanda sull'editoriale 
dell'Olito di Vittorio Foa di ieri 
(sui rapporti tra Pds e Oc), Oc
chetto risponde che non si trat
ta di andare ad un «accordo a 
due», ma che devono cessare 
«tutti i veti, soprattutto i veti al 
Parlamento». «Se Craxi crede 
all'alternativa - aggiunge an
cora - non ci saranno ostacoli, 
ma solo problemi da risolvere» 

II segretario democristiano, Arnaldo Forlani 

alterna una generica disponi
bilità ad «avviare le procedure 
necessarie» ad una netta ostili
tà verso il modello craxiano, 
che oggi è osteggiato, più an
cora che dalla stentorea sini
stra de, dal Grande centro di 
Antonio Gava (protagonista, 
ieri, di un'esplicita contesta
zione del presidente). 

Cossiga vorrebbe forse una 
Oc dinamica, «all'attacco», 
protagonista del passaggio alla 
Seconda repubblica e dunque 
nuovamente centrale negli as
sedi futuri. Da questo punto di 

vista, è «democnstianissimo». 
Ma vuole anche un grado di 
•discontinuità» che piazza del 
Gesù non è disposta ad accet
tare a cuor leggero. Perché l'e
quilibrio statico del pentaparti
to - cui sono perfettamente 
funzionali le ricorrenti e inno
cue sfunate craxiane - è la 
chiave della centralità de nello 
schieramento politico, nonché 
della sua coesione interna. Se 
quell'equilibrio (che è insieme 
politico e istituzionale) venis
se travolto, che cosa restereb
be della De? 

DelìOrenzo attacca La Malfa 
Euforia per i sondaggi: 
più voti in Sicilia ai liberali 
e Italia «presidenzialista» 

Congresso Pli: 
«Noi lavoriamo 
e il Pri mugugna» 
Nessuna opposizione al progetto di Repubblica se
mi-presidenziale. Tanti attacchi al Pri (soprattutto 
dal ministro De Lorenzo), un po' di dibattito sulle 
tesi (approvata, finalmente, quella sul Papa). Ma 
soprattutto molti numeri: al congresso liberale due 
sondaggi assicurano che il partito di Altissimo andrà 
avanti in Sicilia e che la gente è favorevole all'elezio
ne diretta del Presidente. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA Meglio al governo 
che all'opposizione. Meglio 
magari «criticare», ma gesten
do i ministeri piuttosto che fare 
come i repubblicani. Ed è tan
to «meglio» che. alla fine, gli 
elettori dovrebbero premiare 
quest'atteggiamento. La se
conda giornata del congresso 
liberale è. più o meno, tutta 
qui: un intervento del ministro 
De Lorenzo per sostenere l'im
portanza e il ruolo del Pli al go
verno (contrapposto alla scel
ta di opposizione dei repubbli
cani), due sondaggi favorevo
lissimi ad Altissimo e ai suoi al
leati (il Pli aumenterebbe tan
tissimo alle regionali siciliane 
e, in sovrappiù, gli italiani sa
rebbero entusiasti della propo
sta di Repubblica Presidenzia
le) e un po' di dibattito sulle 
«tesi». Discussione, dove si può 
trovare di tutto: dalla divisione 
tra «papisti» e «laicissimi» ri
composta solo ieri a tarda sera 
con l'approvazione di un arti
colo cdelle stesse tesi che cor
regge la prima stesura (durissi
ma nei confronti di Woityla, 
che avrebbe «fatto tornare in
dietro la Chiesa di un secolo») 
e ammmorbidisce i toni. Fino 
all'approvazione - sempre ieri 
- di un ordine del giorno che 
chiede maggiori controlli nel
l'applicazione della legge sul
l'aborto. Di contomo, le ùltime 
mosse in vista della scontatissi-
ma rielezione di Altissimo alla 
carica di segretario. Le uniche 
incertezze riguardano le cari
che di vice: quante saranno a 
disposizione della minoranza? 

Dunque, la giornata «politi
ca» al congresso è vissuta quasi 
solo sull'intervento di De Lo
renzo. Più di SO minuti dal pal
co oratori nell'enorme salone 
messo a disposizione dalla 
Confindustria. per difendere sé 
stesso, il proprio partito. E per 
attaccare i repubblicani, Ine-
qurvocabilmenmte. l'obiettivo 
delle parole del ministro è La 
Malfa. De Lorenzo, infatti, ha 
detto cosi: «È sterile stare al
l'opposizione, cioè restare a 
guardare, magari mugugnan
do mentre gli albi lavorano». 
Insomma: contro la politica 
delle mani bucate della Oc, è 
importante stare «dentro» il 
gioco. Che per i liberali signifi
ca, di fatto, avere oggi solo il 
ministero della Sanità. Ma De 
Lorenzo rivendica a sé il meri
to di aver «imposto una conce
zione liberale» a tutta la mag
gioranza. Concezione liberale 
che nella sua visione significa 
anche «diritto all'assistenza in
diretta» e. soprattutto, cancel
lazione della legge 180, la «Ba
saglia» (passaggi sottolineati 
da applausi). Comunque, il Pli 
non si accontenta, tanto che 
alla fine del suo intervento De 
Lorenzo se n'è uscito cosi: «Se 
al ministero per le privatizza
zioni ci fosse un liberale, state 
sicuri che le privatizzazioni già 
sarebbero fatte». 

Tutto questo, e altro ancora, 
servirebbero a disegnare un 
«partito dalla parte del cittadi
no». Filosofia ispiratrice di tutto 
il congresso, aveva detto l'altro 
giorno Altissimo, che ha porta
to il Pli ad elaborare la sua pro
posta di Repubblica sertu-pre-
sidenziale. In due parole: l'ele
zione diretta del capo dello 
Stato che è anche capo del go
verno i cui poteri però sareb
bero compensati da altre for
me di democrazia parlamenta
re. Una lesi che non ha trovato 
oppositori (sicuramente non è 
un'opposizione quella di Za-
nom! che in un'Intervista con
cessa ad un'igenzia dice che 
certo «il presidenzialismo va 
pensato dentro una serie di 
correttivi» ma aggiunge anche 
che trova quella del suo segre
tario «una proposta convincen
te»). Una tesi - ancora - che i 
liberali sostengono essere po
polarissima. E a testimonianza 
di questo hanno presentalo i 
risultati di un sondaggio con
dotto dalla società «Explorer». 
Su un campione di 800 perso
ne (scelte casualmente da un 
computo), ben il 77,7 per 
cento s'è detto favorevole all'e
lezione diretta del Presidente. 
Ancora più alta la percentuale 
di favorevoli all'elezione diret
ta del sindaco. 90 persone su 
100 hanno anche detto «si» alla 
riduzione del numero dei par-

_ lamentan, mentre l'abolizione 
'di una delle due Camere fa re
gistrare una maggioranza di 6 
su 10. Insomma - neanche a 
farlo apposta - il sondaggio va 
bene ad Altissimo: si alla Re
pubblica presidenziale, pur
ché «bilanciata» da altre rifor
me. In attesa della seconda, 
comunque, il leader del Pli 
continua a difendere il «verti
ce» di questa Repubblica: an
che ien Altissimo ha avuto pa
role di elogio per Cossiga. per 
il suo discorso alla scuola di 
polizia. 

Quelli sulle preferenze istitu
zionali degli italiani non sono 
stati, comunque, gli unici -nn-
men» fomiti ieri. Sempre du
rante lo stesso breafing. i re
sponsabili della società «Ex
plorer» hanno (dapprima ap
pena abbozzato, poi) annun
ciato i risultati di un sondaggio 
per le elezioni siciliane. L'esi
to? Pessimo per il Pds (dal 1556 
e rotti dovrebbe scendere 
all'8-10 ). buonissimo per il Psi 
( 1856). buono per i verdi (395) 
cosl-coi.l per la DC (scende
rebbe di due punti), malino 
per II Msi, Psdi, Pri, tutti m calo. 
E benissimo le cose andrebbe
ro per i liberali che dovrebbero 
conquistare un punto arrivan
do a prendere un nuovo seg
gio (oagi ne hanno 3) . La «re
te» di Orlando si attesterebbe 
sul 5%, mentre «Rifondazione» 
avrebbe un risultato «irrisorio». 
Comunque, a poco più di un 
mese dal voto, il 45% degli elei 
tori ancora non avrebbe scelto 
a chi dare la preferenza. 

I 

V 

La Malia chiede voti: «L'opposizione siamo noi» 
Il leader del Pri promette 
«battaglia creativa e forse lunga» 
L'appoggio di Visentini e Gualtieri 
e anche Mammì si allinea 
Ma il pentapartito resta all'orizzonte 

VITTORIO RADON! 

• I ROMA «Una opposizione 
creativa e programmatica, di 
ampio respiro e forse di lungo 
periodo». A metà del suo di
scorso davanti al Consiglio na
zionale. Giorgio La Malfa cita 
una frase di Bruno Visentin!, 
presidente del Pri, pronunciata 
esattamente un anno fa. La ci
ta per significare che Visentin! 
è con lui. E per spiegare a che 
cosa deve prepararsi il suo 

partito. Fino alle elezioni (an
ticipate o meno), forse anche 
dopo. 

Ieri alle sedici, il «parlamen
tino» dell'edera (188 persone) 
è accorso all'hotel «Ritz» di Ro
ma per ascoltare il segretario 
che ha schierato il Pn contro il 
governo. E gli ha dato, perora, 
un «via libera» quasi totale. 
Consenso da Visentin!, dal 
presidente della commissione 

Stragi. Ubero Gualtieri, dall'ex 
sottosegretario Guglielmo Ca-
stagnetti. Persino Oscar Matti
mi, che in Direzione votò con
tro la svolta oppositoria, ha an
nunciato che per fui il proble
ma non esiste più: «Su questo 
impervio sentiero dobbiamo 
camminare uniu». 

A ironizzare su La Malfa, che 
«non ha una linea», resta solo 
Aristide Gunnella con i suoi. 
Spadolini è assente, ma - pare 
- giustificato. Si trova a Berlino 
per Impegni Cee, e ha spedilo 
al segretario un messaggio au
gurale. Con queste premesse. 
è facile prevedere come finirà: 
oggi stessi} le dimissioni di La 
Malfa, che formalmente non 
sono mal state ritirate, verran
no respinte con un mezzo ple
biscito. Non è nemmeno 
escluso il voto segreto' ma se ci 
si farà ricetto, sarà solo per te
stimoniare che il segretario 
della svolta stravince. 

Perchè al Consiglio naziona
le La Malfa si è presentato 
ostentando orgoglio, soddisfa
zione per la scelta compiuta, 
buone speranze per l'avvenire: 
•Avverto un consenso larghis
simo - dice -, quasi unanime. 
Un senso, in qualche caso, di 
euforia, di liberazione. Abbia
mo Intrapreso una strada di 
grandissima importanza. A 
questo Consiglio nazionale 
chiedo di esprimere il suo giu
dizio e di fissare le coordinate 
fra le quali dovremo muoverci 
nella nuova situazione». 

Al parlamentino dell'edera 
La Malfa non ha ripetuto la 
consueta ricostruzione dello 
•sfregio» subito da Andreotti. 
Ha detto, si, che quella lenta 
resta: le «regole violate», «la pa
rola non mantenuta», il «rap
porto di fiducia» che non c'è 
più. Ma ha poi rivendicato, con 
qualche forzatura, una assolu

ta «continuità» della scelta 
d'opposizione con la politica 
attuata da lui in questi anni. II 
segretario rivendica d'aver av
visato più volte De e Psi che 
esiste «un diritto dei partiti laici 
di stabilire le condizioni alle 
quali accettare di far parte del
le maggioranze». Quell'ammo
nimento - dice adesso - «de
mocristiani e socialisti l'hanno 
sempre sottovalutato». E il ri
sultato è l'afférmazione di una 
•autonomia del partito che ha 
connotato e connoterà questa 
segreteria», è la «grande batta
glia». 

Per anni - afferma in sostan
za La Malfa - i repubblicani 
hanno dovuto subire una «per
manente difficoltà a poter con
venire con le decisioni del go
verno e della maggioranza» 
Hanno dovuto vivere «col peri
colo che una dissociazione 
potesse determinare una cnsi, 
e questa uno scioglimento an

ticipato di cui saremmo stati 
incolpati». «Anni e anni di dis
senso», giura il segretario, col 
Fri costretto a subire la doppia 
accusa di «slealtà» dagli alleati 
di governo e di «contraddirto-
netà» dalle opposizioni. 

Ma ora che è fuori. La Malfa 
si sente confortato dalla «velo
cità dissoluloria» con la quale 
crolla a pezzi «il patto dei quat
tro cavalieri della maggioran
za». E chiede al Pri di pescare 
voti in tutte le direzioni, in no
me di una «opposizione dal 
centro» che dovrebbe dare vo
ce a «una larga parte dell'opi
nione pubblica che vuole un'I
talia ancorata all'Occidente, 
legata alle economie di merca
to, amministrata senza corrut
tele. Oggetti del desiderio 
elettorale sono: i voti che si 
sentirebbero svincolati da un 
Pds che «è ancora alla ricerca 
delle sue posizioni», «strati cre
scenti dell'opinione cattolica»; 

coloro che «voterebbero per le 
Leghe solo perchè non hanno 
di meglio per esprimere la pro
pria condanna». 

A tutu questi potenziali elet
tori, La Malfa dice che l'edera 
•costituisce l'opposizione de
mocratica, quella che non c'è 
mai stata nel nostro paese». 
Un'opposizione, dunque, che 
non guarda ad alternative, per 
ora giudicate inesistenti per 
colpa del Pds e dei suoi trava
gli. È cosi che all'orizzonte -
mentre volano le accuse al 
quadripartito di portare l'Italia 
•ad essere una repubblica su
damericana» - riappare il fan
tasma del pentapartito. «Non 
sappiamo per quanto saremo 
all'opposizione - conclude La 
Malfa-. Dipenderà dalla possi
bilità di revisione dei partiti 
della maggioranza e dai risul
tati della prossima consulta
zione elettorale». 

Costituzione 
I cattolici 
democratici: 
«Non si tocca» 
• • ROMA «Un secondo tem
po della Repubblica», non 
una seconda Repubblica. È 
questa l'Ipotesi su cui i cattoli
ci democratici invitano tutti a 
lavorare. Per Ardigò, Benevo
lo, Bianchi Cantù e gli altri re
sta fermo il valore della Costi
tuzione, cosi come è da con
fermare «la ratio» sottesa al
l'articolo 138. Tuttavia i catto
lici democratici ritengono che 
sia pressante «l'esigenza di 
mettere mano a un processo 
di riforma delle istituzioni e 
delle regole elettorali, col 
doppio intento di restituire al 
cittadino il potere decisorio e 
di potenziare le capacità di 
governo del sistema». 

Cariglia 

«Salviamo 
la prima 
Repubblica» 
tm ROMA Meglio aggiustare 
•la vecchia casa-, visto che per 
fame una nuova occorrerebbe 
•un lungo periodo di transizio
ne all'insegna dell'instabilità». 
Senza considerare il fatto che 
quella vecchia casa fino ad ora 
•ha funzionato». La metafora -
com'è ovvio si nfensce alla Co
stituzione - è di Cangila, segre
tario del Psdi. che l'ha formula
ta durante una trasmissione su 
Canale 5. Il segretario del Psdi 
sostiene che -quel che non va 
in Italia non è la Costituzione, 
ma il modo di gestire la politi
ca». Per questo dice che sono 
preferibili «aggiustamenti» al 
dettato costituzionale, di cui si 
dovrebbe discutere attorno ad 
«un tavolo isUtuztonale». 

l'Unità 
Sabato 
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